
sto scorso quando improvvisamente
e senza spiegazioni era tornata a Ro-
sarno per riabbracciare i figli, rimasti
a casa dei nonni in attesa del perfe-
zionamento delle pratiche per il tra-
sferimento nella sede protetta. Lì si è
chiusa in bagno, e si è uccisa. Nel suo
ultimo interrogatorio, aveva riferito
a Giuseppe Pignatone di «temere per
la sua incolumità, e per quella dei
suoi figli». Ma anche lei, come Garo-
falo, come Atria, ha sentito il peso, di
un nucleo familiare che non voleva
per lei libertà; e forse questo la ha
portata al sacrificio. Forse per garan-
tire un futuro normale alla genera-
zione che la deve seguire. Così aveva
parlato a Giuseppe Pignatone: «non
ce la faccio più a vivere così, voglio la
libertà per i miei figli».

Così anche Rita Atria nel 1992 si
sentì sconfitta dopo la morte di Pao-
lo Borsellino, al quale voleva confida-
re i segreti della cosca di Partanna al-
la quale era affiliato il padre don Vi-
to, ucciso nell’85; e il fratello Nicola,
morto di lupara il decennio seguen-
te. Il pentimento della cognata Piera
Aiello, la sua difesa della congiunta;
l’isolamento. Poi la fine.

Così Lea Garofalo raccontò ai giu-
dici tutto della faida che le aveva por-

tato via il papà nel suo paese natale,
Petilia, in provincia di Crotone; tutto
su di un omicidio compiuto a Mila-
no, dove aveva avuto un ruolo suo
marito Carlo Cosco. Lea collabora
nel 2002, i rapporti col marito si tron-
cano, ha paura. Interrompe la colla-
borazione, un’altra volta le viene re-
vocata. Carlo Cosco le chiese di vede-
re un’ultima volta la loro figlia Deni-
se. Lea incontrò l’ex marito, killer di
‘Ndrina il 24 novembre del 2009. Fi-
nì sciolta in 50 litri di acido in un ca-
pannone alla periferia di Monza. ❖

È
l’unico ospedale della Ca-
labria con i bilanci in atti-
vo quello di Praia a mare,
in provincia di Cosenza.
Uno dei pochi dove nel

corso di questi anni non si sono regi-
strati episodi di malasanità, l’unico
che attrae pazienti dalle altre regioni
anziché costringerli ad andare fuori
per cure ed esami che la Calabria non
offre a livelli adeguati. Eppure in ba-
se al Piano di Rientro Sanitario del
governatore Scopelliti, che è anche
commissario ad acta per la sanità, do-
vrà chiudere. Il presidio infatti, oasi
nel deserto della sconquassata sanità
calabrese, non è più previsto. Eppu-
re, fa notare un dirigente del nosoco-
mio, «serve un territorio di 60 mila
abitanti che diventano 600 mila nella
stagione estiva». Non solo. In caso di
chiusura, per le cure urgenti gli abi-
tanti di Praia si dovranno rivolgere
all’ospedale più vicino, a Cetraro, che
dista 65 chilometri, tutti percorsi sul-
la famigerata ss18. Tempo di percor-
renza stimato: oltre un’ora. «Con le
strade da terzo mondo e la mancanza
di trasporti pubblici si renderebbe
l’emergenza/urgenza una chimera»,
continua il dirigente. A gennaio il Co-

mune di Praia, assieme ai sindaci de-
gli enti locali limitrofi, ha fatto ricor-
so al Tar contro la decisione di Scopel-
liti, il verdetto è atteso per il prossi-
mo dicembre. Intanto il centrodestra
calabrese prosegue con il tentativo di
far approvare il Piano Sanitario al Ta-
volo Massicci (che ha il compito di ve-
rificare l’attuazione del piano di rien-
tro), approvazione che comportereb-
be lo sbloccamento di quasi 900 mi-
lioni di euro di fondi governativi per
la sanità calabrese. Finora è stato boc-
ciato tre volte. Il Tavolo ha chiesto un
«riallineamento dei conti alle previ-
sioni del Piano» e ha verificato un
mancato equilibrio territoriale. Non
solo i conti non tornano (diversi sono
i nosocomi calabresi che non riesco-
no neanche a chiudere i bilanci, alcu-
ni tra i quali attenzionati dall’Antima-
fia) ma non c’è equilibrio. «Difatti -
continua il dirigente dell’ospedale
del paese cosentino - si sceglie di chiu-
dere Praia, lasciando senza assisten-
za una fetta grossissima di popolazio-
ne calabrese e si prevedono due ospe-
dali fotocopia a 15 km di distanza
l’uno dall’altro, quelli di Cetraro e di
Paola. Forse perché c’è da espugnare
quest’ultima al centro sinistra». E
mentre con l’approvazione del Piano
la provincia di Cosenza perderebbe
complessivamente circa 500 posti let-
to per acuti, Scopelliti, in qualità di
commissario, autorizza la costruzio-
ne ex novo di tre case di cura a Vibo
Valentia, nella Piana di Gioia Tauro e

nella Sibaritide. I mutui sono stati
già contratti e i lavori sono stati affi-
dati, previo protocollo d’intesa con
la Regione Lombardia, alle Infra-
strutture Lombarde Spa, «eluden-
do la gara d’appalto, prevista dalla
Stazione unica Appaltante della re-
gione Calabria», dicono i medici co-
sentini sul piede di guerra, alcuni
dei quali hanno scritto anche una
lettera a Ignazio Marino, presiden-
te della Commissione d’inchiesta
per l’efficacia e l’efficienza del Siste-
ma Sanitario Nazionale. «Non pos-
siamo avere i soldi che ci spettano
dallo stato perché il Piano di rientro
per come viene gestito non permet-
te l’approvazione - spiega il consi-
gliere regionale del Pd Carlo Guc-
cione - il rischio è che in alcune real-
tà non vengano garantiti i livelli es-
senziali di assistenza». I sindaci del
Pd e del centrosinistra presenteran-
no una serie di proposte in vista
dell’approvazione degli atti azien-
dali, prevista per fine settembre.

«Se non le accetteranno creeremo
un caso politico e una guerra ammi-
nistrativa, stiamo anche tentando
di intervenire con un nostro docu-
mento al Tavolo Massicci». «Chiude-
re Praia è un grave errore - continua
Guccione - perché è un ospedale di
frontiera, vicino ad altre regioni e
attrae pazienti». In una Regione do-
ve l’emigrazione sanitaria (cioè i ca-
labresi che scelgono di curarsi fuori
regione) è costata negli anni passa-
ti circa 320 milioni di euro, non è
poco. «È come dire, in pratica, che il
più grande ospedale della Calabria
si trova fuori regione - spiega Guc-
cione - la scelta di Scopelliti aggra-
verà il dato e aumenterà il rischio di
criticità sanitaria e economica del si-
stema sanitario regionale». ❖

Genova, città medaglia d’ora
della Resistenza, non vuole gli ultra-
nazionalisti di Saya sul suo territo-
rio. All’indomani dell’annuncio che i
simpatizzanti fascisti e xenofobi del
Partito nazionalista italiano (Pni) si
riuniranno nel capoluogo ligure per
«Prima adunata dei legionari» il 24 e
il 25 settembre, il Pd genovese chie-

de al governo di intervenire, perché
«l’evento sarebbe una ferita per tutta
la cittadinanza». Lo stesso dicono Ar-
cigay e Sel, che vuole l’intervento del
Prefetto: «l’Italia è una democrazia -
dice il segretario cittadino Balerio
Barbini - non il far west degli sceriffi.
E il programma è nettamente in con-
trasto con la Costituzione». E minac-

cia una contro-manifestazione, nello
stesso giorno e nella stesso luogo, il
presidente della Comunità ebraica
di Roma Riccardo Pacifici, «se il mon-
do istituzionale rimarrà silente di
fronte un’iniziativa xenofoba e razzi-
sta». Intanto l'Unar, Ufficio Naziona-
le antidiscriminazioni razziali del mi-
nistero per le Pari Opportunità, ha
aperto un'istruttoria sulle dichiara-
zioni di Saya «nelle quali incita
all’odio razziale e contro gli omoses-
suali». Al termine dell'istruttoria,
Unar, in presenza di notizia di reato,
segnalerà le dichiarazioni alla Procu-
ra della Repubblica.  LU.CI.
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Era tornata a casa
all’improvviso per
riabbracciare i figli

Tocca a Infrastrutture
Lombarde realizzarle
per chiamata diretta

Parolisi
oggi decide
il Riesame

«Sono innocente». Salvatore Parolisi lo ha detto ieri ai giudici del Riesame dell'Aquila
che oggi decideranno sull'istanza di scarcerazione del caporalmaggiore dell'Esercito, arre-
statoil20luglioscorsoperchéritenutol'assassinodellagiovanemoglie,MelaniaRea.I legali,
Valter Biscotti e Nicodemo Gentile hanno presentato una corposa memoria difensiva.
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